
Roma, Italia 
10-1-2002 

Intervista pubblicata sul quo­
tidiano "La Repubblica", a 
motivo del centenario della na­
scita di josemar{a Escrivd 

Mons. Echevarria, per l'Opm Dei è 

venuto il grande momento: tra breve il 
fondatore salirà all'onore degli altari. 

Qyando avverrà, significherà che 
la Chiesa riconosce definitivamente la 
santità di un uomo che ha raggiunto la 
pienezza della carità, la perfetta unio­
ne con Dio. La santità cristiana risiede 
proprio nella capacità di amare Dio al 
di sopra di tutte le cose e di riversare 
sugli altri quello stesso amore. E io 
dico che il beato ]osemaria Escrivà era 
un uomo che aveva davvero un cuore 
grande, in grado di gioire e di soffrire 
con chiunque soffrisse o gioisse: fosse 
un popolo, un gruppo di persone, un 
amico o un estraneo. Per la Pre1atura 
dell'Opus Dei l'evenruale canonizza­
zione del nostro fondatore comporterà 
un ulteriore forte richiamo alla re­
sponsabilità di vivere e testimoniare lo 
spirito che lui ci ha lasciato. 

Un carattere dijJicile, quello di 
Escrivd, anche un cattivo carattere a 
detta di alcuni. 

Non penso si possa dire questo, 
anche se lui, che non aveva nessuna 
vergogna a dirlo, raccontava di avere 
un caratteraccio. Ma di questo si è 
servito il Signore per far sÌ, attraverso 
quella fortezza di spirito, che l'Opus 
Dei si aprisse un cammino nel mon­
do, nella Chiesa, in tutti i luoghi. Sa-
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peva dire le cose rettamente, a volte 
energicamente, ma mai offendendo la 
persona. E se si rendeva conto di ave­
re sbagliato, chiedeva subito scusa. 

Di cammino l'Opus Dei ne ha fatto. 
Più di ottantamila aderenti in ognipar­
te del mondo, circa duemila preti e diaco­
ni, tante iniziative nei diversi conti­
nenti. Cosa direbbe a un giovane d'oggi 
per dirgli di entrare? 

lo, prima di tutto, non direi a nes­
suno di entrare nell'Opus Dei, perché 
se c'è una condizione per seguire il Si­
gnore nell'Opera è la libertà quotidia­
na. Fare quello che vuole il Signore, ri­
spondendo: lo faccio perché ne ho vo­
glia. Si può solo dire: stai attento alla 
voce del Signore e fa' quello che ti 
chiede Lui. 

E se uno vuole uscire? Nessuna de­
monizzazione? 

Nessuna, nessunissima. 

Ci furono episodi sgradevoli, In 

passato. 

No, mai. Porte spalancate per chi 
vuole uscire, semmai porte socchiuse 
per chi vuole aderire. Piuttosto, se lei è 
un padre di famiglia e un suo figlio 
prende una strada sbagliata, lo lascia 
andare a fare i comodacci suoi? Lo con­
siglierà. Ecco, questa è 1'unica coazione 
paterna, fraterna. Per dire alla gente: 
puoi fare quello che vuoi, ma pensaci 
perché stai giocando con la tua vita. 

Per molto tempo sono piovute criti­
che di eccessivo proselitismo, anche fra i 
minorenni, o di coartazione psicologica a 
confessarsi esclusivamente con sacerdoti 
dell'Opm Dei. 
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Francamente mi pare che le criti­
che a cui allude, peraltro mai provate, 
siano ormai superate. Qyanto all' ob­
bligo di confessarsi, devo dire che è 
un'affermazione non vera. Una simile 
disposizione sarebbe tra l'altro in con­
trasto con la libertà che la Chiesa ri­
conosce a tutti i cristiani. Che poi i fe­
deli della Prelatura preferiscano con­
fessarsi con un sacerdote che li può 
aiutare meglio perché condivide il 
medesimo spirito, mi sembra del tut­
to logico e normale. Tuttavia, hanno 
sempre la completa libertà di confes­
sarsi con qualsiasi sacerdote cattolico. 

Non accetta nessuna critica? Persi­
no il Papa jà i mea culpa. 

Accetto che siamo tutti imperfet­
ti, che tutti dobbiamo correggerci e 
tutti quanti dobbiamo fare un esame 
di coscienza per essere più figli di Dio. 
E vorrei sottolineare che non ci sen­
tiamo i primi della classe. Sappiamo 
che siamo poveri uomini, che devono 
imparare dagli altri e cercano - con 
l'aiuto della Grazia - di fare le cose 
con responsabilità. Svolgendo bene il 
lavoro, vivendo bene la vita di fami­
glia e le relazioni sociali. 

A quasi settantacinque anni da/la 
fondazione dove individua la particola­
re vitalità dell'Opera? 

La nostra missione specifica non 
è gestire particolari attività di aposto­
lato, bensì incoraggiare uomini e don­
ne di ogni condizione sociale, impe­
gnati in qualsiasi lavoro, a santificare 
la propria vita, contribuendo così a te­
stimoniare il valore universale del 
Vangelo. Ci sono nostri centri in più 
di sessanta Paesi, ricordo fra i più re­
centi il Sudafrica, il Kazakistan, il Li-

bano. I fedeli della Prelatura cercano 
di vivere dovunque come cristiani sin­
ceri, svolgendo nel proprio ambiente 
familiare e professionale un intenso 
apostolato personale di amicizia e 
confidenza, secondo r espressione del 
nostro fondatore. Alcuni, inoltre, in 
funzione delle esigenze della società 
locale e sempre in collaborazione con 
altre persone, spesso non cattoliche, 
danno vita a progetti di servizi di ca­
rattere educativo, sanitario e così via. 
Non è un mistero per nessuno che il 
fondatore iniziò il suo apostolato fra i 
poveri e gli infermi di Madrid. 

Qual è il problema che oggi la preoc­
cupa maggiormente come uomo di fide? 

Per il mondo è la perdita del sen­
so del sacro. Lasciare che il mondano 
prenda il soprawento. 

Come immaginate la Chiesa nel 
terzo millennio? E che tipo di Papa? 

L'Opus Dei non ha una propria 
immagine della Chiesa o del papato. 
I! Papa, chiunque sia, fa l'unità della 
Chiesa e lo guida lo Spirito Santo. 
Personalmente, posso immaginare la 
Chiesa del futuro guardando contem­
poraneamente sia all'awenire che alle 
nostre radici cristiane. Guardando 
Cristo e il mondo che abitiamo. In 
questo senso, penso che la parola "co­
munione", spesso adoperata dal Papa 
nella sua lettera apostolica Novo mil­
lennio ineunte, ci possa dare la chiave 
giusta per considerare tanto i proble­
mi della Chiesa quanto la sua missio­
ne nel mondo. 

Lei è stato segretario personale di 
Escrivà dal 1953 fino alla sua morte. 
Come lo ricorda? 
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Con le parole e gli scritti, ma so­
prattutto con l'esempio, ha insegnato 
a vivere l'ideale evangelico fino in 
fondo, dimostrando che non è un'uto­
pia né un' esclusiva di pochi privilegia­
ti, bensì un richiamo rivolto a tutti i 
cristiani, un invito a vivere il Vangelo 
in qualsiasi ambiente, in tutte le pro­
fessioni, perché ogni lavoro può di­
ventare l'occasione di un incontro con 
Cristo. 

Madrid, Spagna 
10-1-2002 

Articolo sull'Università di 
Navarra, pubblicato su! setti­
manale ':Alfa y Omega" 

La nostra Università, per eSsere 
fedele a ciò che significa questo nome, 
coltiva la splendida varietà del sapere, 
con il desiderio di accrescerlo e di pre­
stare alla società un servizio reale ed 
effettivo, che è in definitiva il servizio 
alla verità che libera, che salva: Veritas 
liberavit vos. Vogliamo impegnarci 
nel compito quotidiano di costruire 
una scienza matura e organica, rigo­
rosamente fondata; equilibrata e con­
trassegnata dallo sforzo di sintesi; 
pura da atteggiamenti riduzionisti, 
lontana dalle deformazioni ideologi­
che e libera dai pregiudizi imposti 
dalle mode intellettuali. 

Ogni disciplina contribuisce, in 
maniera propria, a perfezionare le 
persone e la società. Qyesta aspirazio­
ne comune fa sÌ che tutte le conoscen­
ze possano e debbano essere in rap­
porto tra di loro, scambiandosi con-
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tributi, senza perdere per questo la 
propria peculiare fisionomia e senza 
alterare presupposti e metodi propri. 
r;Università di Navarra desidera che i 
suoi alunni, oltre a raggiungere una 
abilitazione professionale che per­
metta loro di prestare un competente 
servizio alla società, traggano benefi­
cio dal dialogo interdisciplinare, af­
finché - entro i limiti umani - possa­
no raggiungere la propria sintesi vita­
le. E speriamo che, intrisi di spirito 
universitario e cristiano, colgano un 
ideale autentico di eccellenza umana e 
possano seguire esempi adeguati per 
orientare la propria vita con rettitudi­
ne e spirito di servizio. 

In questo momento della Storia, 
l'Umanità è particolarmente coscien­
te dei suoi limiti e aspira con vivo de­
siderio a cambi profundi e radicali. La 
più recente esperienza del secolo ci fa 
vedere che gli avvenimenti che non si 
poggiano su una sincera ricerca della 
verità, non solo sono vuoti, ma, in ul­
tima analisi, tragici. Di fronte a tutto 
questo la generazione attuale non si 
rassegna al disincanto e alla mera ac­
cettazione dell'eredità culturale rice­
vuta, ma desidera trovare un fonda­
mento e una strada di autentica atte­
sa. Qyesta strada e questo fondamen­
to non possono essere dati se non dal­
la ricerca sincera della verità perché, 
con parole del Beato ]osemaria, Fon­
datore dell'Opus Dei, «la verità è 
sempre, in certo modo, qualcosa di 
sacro: dono di Dio, luce divina che 
c'incammina verso Colui che è la 
Luce per essenza». 

L'istituzione universitaria, com­
piendo la missione che le è propria, 
contribuisce efficacemente a trasfor­
mare e a migliorare dal di dentro la 
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